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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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La rovinosa epidemia che ha colpito l’Italia, come tanti altri
paesi, ha già provocato una profonda metamorfosi nel

nostro modo di vivere e non sappiamo ancora se e come il
fenomeno si arresterà, naturalmente o per le misure di
contrasto che sapremo predisporre. Svariate sono le ipotesi
sul suo insorgere e sulla sua insolita virulenza, scarsamente
valutabili dagli stessi “addetti ai lavori”. Mettiamo laicamente
da parte, pur con tutto il rispetto, l’evocazione, di antico
stampo, del “castigo di Dio”, ma si fa sempre più insistente il
sospetto, ed il timore, che la causa di tutto ciò possa stare
nella presunta onnipotenza dell’uomo che ha maturato la
convinzione, evidentemente errata, che con strumenti e
tecniche sempre più sofisticati si possano controllare gli
effetti indesiderati e/o “collaterali” dell’intenso sfruttamento
delle risorse ambientali, provocando profondi mutamenti
strutturali come i cambiamenti climatici ed altro che sconvol-
gono cicli e stili di vita, abitudini, consuetudini, identità. Ciò
in assenza di nuovi modelli di sviluppo attendibili, corroborati
da riferimenti etici e culturali che possano convalidare scelte
consapevoli ed ampiamente condivise. Si potrebbe obbiettare
che si tratta di fenomeni “ciclici”. C’è chi sostiene che di
fronte a dette forzature determinati organismi, come i virus,
si adattino e si irrobustiscano, dimostrando che, alla fine,
l’uomo deve alzare la mani, ritrovandosi impreparato al
cospetto di questa inaspettata involuzione. La natura si
riprende i suoi “spazi”. Forse è banale anche accennarlo, ma
non ci sono missili o altri dirompenti apparati bellici che pos-
sano scalfire la crisi umanitaria che stiamo subendo. Si arre-
sterà, o si riproporrà, o muterà. Ma il prezzo che abbiamo
pagato e pagheremo per lungo tempo è molto alto. Abbiamo
sacrificato le persone più indifese, come i medici e gli
infermieri, morti sul campo, o i sacerdoti, o gli anziani (quelli
poveri), considerati alla stregua di scarti della società, come
direbbe il Sommo Pontefice, invece di preservarli come fonte
di esperienze e custodi della nostra memoria da tramandare
ai più giovani.
Tra le cause si potrebbe anche azzardare una ipotesi “di
scuola”. Si è fatto cenno alla possibilità che il “COVID 19” sia
stato prodotto o sia fuoruscito (scusatemi l’approssimazione
dei termini; non sono uno del ramo) da qualche laboratorio
sperimentale. Ma, visto che ci siamo, perché non adombrare
la possibilità, remota, fantascientifica, che questa esperienza
possa anche funzionare da test, su scala ridotta, di una “guerra
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Quale Cultura, 
quale Sviluppo

Salvatore Claudio La Rocca

Salvatore Claudio La Rocca,
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batteriologica”? Com’è noto, in ogni esercito che si rispetti
opera un’Unità ABC (Atomica, Batteriologica, Chimica). La
“fantascienza” non è più tale nel suo significato terminologico.
Anticipa la scienza; come si verifica ormai quasi quotidiana-
mente.
Ma lasciamo queste considerazioni, forse sempliciste, e pas-
siamo a quelle più ricorrenti. Ingabbiati nelle nostre dimore
più o meno confortevoli, costretti ad una convivenza inusuale
e forzata, finiamo per rimpiangere il tempo delle “vacche ma-
gre”, quando ci era concesso di far quattro chiacchiere con gli
amici al bar sottocasa, andare in giro a goderci la nostra quo-
tidianità e qualche soddisfazione estemporanea. Oggi, al di

Piazza d’Italia, Giorgio de Chirico,
1954.
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fuori delle nostre dimore o dei fragili ricoveri dei diseredati e
degli “ultimi”, si schiudono vedute e spazi inconsueti che ci
fanno tornare alla mente i suggestivi ed inquietanti dipinti di
Giorgio De Chirico. In compenso, l’aria è pulita e abbiamo
visto che si può sopravvivere anche senza le quotidiane partite
di calcio. Anche su questo dovremmo riflettere per immaginare
un futuro più “ecologico”. Di contro, gli spettacoli sono solo
quelli che ci propina la TV commerciale, con qualche rara ec-
cezione, la politica ha ripreso fiato e quasi tutto è orientato “ a
fini di parte”. Questo vale naturalmente per la “gente comune”
mentre proliferano una moltitudine di commissioni, “task
force”, comitati a tutti i livelli, nazionali, regionali, locali,
laddove abbondano economisti, statistici, manager, in preva-
lenza rispetto agli scienziati ed ai medici; scarse le donne. Il
conflitto di attribuzione tra Stato e Regioni, in un paese in cui
la Sanità è di competenza di queste ultime, complica le cose
ed induce pesanti squilibri impedendo un coordinamento uni-
tario; andrebbe forse rimessa ad una Agenzia Nazionale
l’azione primaria a tutela della salute dei cittadini e della
gestione dell’ingente costo socio-economico derivante.
Quanto all’Europa, si potrebbe anche qui pensare ad una
Agenzia sovranazionale, mentre si coglie, nella circostanza, ac-
canto ad una sbandierata solidarietà con qualche provvedimento
tampone, l’intento di ogni Paese membro di tenersi stretta la
propria discrezionalità così come le risorse ed i privilegi.
A scala planetaria, a partire dall’ONU, occorrerebbe riflettere
per prevenire e combattere tali flagelli e sulla possibilità di
stornare dai bilanci nazionali una consistente quota dei fondi
destinati alla “difesa”, a favore del potenziamento delle strutture
sanitarie, della ricerca, della dotazione e formazione dei pro-
fessionisti e del personale medico e paramedico operante sul
terreno e da inviare laddove insorgono focolai di crisi.
Ma gli auspici non bastano. Piuttosto, è doveroso, in questa
sede, sottolineare che da più parti, spesso per convinzione,
talora per convenienza, si sta facendo strada la consapevolezza
che occorra puntare sul dispiegamento di politiche culturali
che attingano al prezioso lascito delle esperienze storiche che
caratterizzano il passato e indicano il futuro.
Da tempo, annualmente (la quindicesima edizione è prevista
in ottobre 2020), il CUEBC dà vita ad un evento,”Ravello LAB-
Colloqui internazionali”, teso ad approfondire, promuovere e
rendere operante il rapporto che intercorre tra politiche culturali
e politiche di sviluppo; un rapporto inscindibile e caratterizzato
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dalla “discendenza” delle seconde dalle prime. Non si può
prescindere da questo profondo e spesso ignorato o disatteso
nesso di relazione se si vuol dare qualità alle soluzioni dei pro-
blemi e delle emergenze che scandiscono la vita quotidiana (la
piccola storia, come direbbe F. Braudel). La crisi sanitaria che
stiamo attraversando potrà avere un prezioso e positivo risvolto
nel momento in cui decideremo di devolvere la massima at-
tenzione possibile e le relative risorse alla cultura e, in
particolare, al mondo della scuola, ai suoi cicli, ai docenti ed
alla ricerca, affinché le nuove generazioni siano adeguatamente
consapevoli dei limiti della natura umana. È una considerazione
ovvia che sappiamo quanto ci riesca difficile tradurre in fatti
concreti. Tuttavia dobbiamo necessariamente riprovare.
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